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ARM  TD  A 

ABBANDONATA 

Dram  a  per  Mufica 

Da  rapprefentarii  nel  Teatro  di 
Sant'Angelo  L'Autunno 
dell'Anno  1707. 

DEDICATO 

lAgtMuftrifs.  ed  Eccellentifs.  Spofi 
il  Signor 

NICOLO'  COR  NARO 
Procura  tor  di  S.  Marco  * 

E  la  Signora 

FRANCESCA  SORANZA 
Procuratela  Cornara . 


IN  VENEZIA,  MDCCVII. 

In  Spadana  per  il  Zuccate»  „ 
Con  hictnyt  àé*  Superiori  ,  e  Privilegio  . 


IHuftrifs.  &  Eccellcnt.  Sig.  Sig- 
Patroni  Colendiflìmi . 


A Baciare  le  Soglie  eccelfe  del 
vofiro  gloriofo  Talamo  viene 
condotta  da  una  profondìjft- 
ma  dìvotìone  la  wia  rive» 
rentifsima  Mufa  .  Ella  ne  concepì  F  ambi- 
%iofo  difegno  fino  allo  inalzar //  nello  [cor- 
[o  Me  fé  delle  voftre  felicijfime  Tede ,  ed 
avrebbe  ella  [venato  il  proprio  ingegno 
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in  Epitalamiche  note  ,  fe  non  forfè  Ji*« 
ta  atterrita  la  fisa  debolezza  dalla  va* 
fi  ita  del  f oggetto.  E 'vaglia  il ve*o ,  Ec- 
cellenze UkiftriJJtme  ,  quale  ardimento  non 
diverrebbe  pufillanimoà  fronte  della  voflra 
grandezza?  Il  memorabile  inneflo  di  due 
Trofapie  ,  che  fino  dalla  lor  fonte  >  per 
non  mai  interrotti  abiffi  di  luce  ,  hann® 
diramato  nelle  vofire  vene  un  chiaria- 
mo f angue  di  tanti  Eroi  ,  che  furono  m 
egni  tempo  ,  e  la  felicità  della  Tatria  , 
e  la  maraviglia  del  Mondo  ,  àqual penna 
può  giammai  conceder^  la  fortuna  di  de* 
linearne  la  gloria  ?  Ideile  Sale  *Augufte 
della  Famiglia  Cornala  ?  dove  mai  fol- 
gorano immagini^  ò  non  adorne  di  porpo- 
ra y  ò  non  coronate  dalle  Tiare  y  ò  non 
fregiate  dalle  Corone  ?  l^e*  Serenijfimi 
Vortici  della  Stirpe  Soranxa  quaP  effi- 
gie mai  comparisce  ,  o  non  adorna  da 
Clamidi  ,  ò  non  coperta  dì  Valudamen- 
ti  >  è  non  delineata  da  gli  oflri  .  E  pu- 
re non  è  queflo  tutto  lo  fpavento  di  chi 
volejfe  intraprendere  un  miniflcro  così 
azzar defo  .  *Alla  fine  le  memorie  degli 
nAtavi  non  giorgono  con  tanta  forza  ad 
opprimer  gl'ingegni,  e  fi  può  dare  qual- 
che penna  sì  cor  aggio  fa  y  che  pajfeggi 
francamente  fovra  laureati fepolcri ,  e  qual" 
che  ment  e  ?  che  fi  affi/fi  fen%ft  abbagliarfi 
in  un  vafto  fplendore  ,  che  dalle  tombe 

baie- 


Baleni  .  *Ajfaipiùche  da  chi  vtffe,  il  mìo 
ardire  fi  refe  ftupido  da  chi  vive  .  Ofca 
pure  Eccellentifs.  Signori  dal  voftro  letto 
Geniale  una  lunga  ferie  di  Figli  y  che 
per  maturare  m  ejji  gli  «Atlanti  alla 
Grandezza  T  alla  Gloria,  alla  Maejìà  di 
quefia  Sereni/fma  Tatria,  vibafterà  ad- 
ditar  loro  la  canine  venerabile  di  quelle 
grand! anime  y  che  con  gelofia  delle  sfere 
reftano  ancora  y  e  refteran  lungamente  r 
ad  illuminare  il  noftro  felicijftmo  Cielo  . 
Ecco,  Eccellenze  Illuftriffime,  le  grandi  an- 
gurie ,  in  cui.fàpojla  il  mio  riverentijji^ 
rno  offequio  y  quando  fpinto  dal  proprio 
genio  egli  volea  applaudire  col  canto  a  i 
fauftijftmi  vofiri  Sponfali .  T^on  lafcia  egli 
però  già  fuggirfi  la  prima  congiontura  , 
che  gli  fi  porge  di  dare  un  puhlico  atte- 
ftato  à  V.  V.  E.  £.  di  quella  profondici- 
ma  venerazione  y  con  cui  egli  contempla 
la  voftr  a  grandezza-  Il  porre  in  fronte  a 
quefta  Brama  i  vofiri  gloriofijjimi  T^omi y 
oltre  air  ejjere  un  mettere  in  rìfpetto  la 
mordacità  de  Cinici  y  che  a  ve  ranno  à  ri- 
guardarlo come  un  tributo  da  me  offeri- 
tovi ?  è  un*  offerirvi  in  tributo  i  f udori 
del?  intelletto  y  eh*  è  la  più  nobil  parte 
del f anima.  Come  tale  vi.  fupplico  nmi- 
lìfiìmamente  lllufirijfml  ed  Eccellentifiìmi 
Spofi  à  riceverlo  y  e  beneficarlo  del  vo- 
ftro benigniamo  aggradimento .  lo  iman- 
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io  con  qucfia  fola  ambìyom augurando 
vi  dalla  Divina  Clemenza  ,  e  per  fua  G/a- 
ria ,  e  per  felicità  della  Tatria  5  una  fi* 
condtjftma  Troie  r  prefirato  col  cuore  sà 
gP  ultimi  gradi  del  voflro  Talamo  ,  p r$» 
ufo  voler  vivere  eternamente 
Dì  V.V.  E.  E, 

i 


Venezia  li  8.  Novembre  *7°7- 


Umili//.  Btvtt}//.  J(hi.  &mitm  Oftquit/t, 
N.  N. 


LO 


L  O 


STAMPATO  RE 
A  chi  Legge. 

IL  titolo  poft'o  in  fronte  *à  qucfta 
Dramadimoftfe  affai  chiaramen- 
te, efferfene  prcfa  l'Idea  dal  celebe- 
rimo  Poema  della  Gerufalemme 
liberata  immortale  fatica  del  Principe  fra 
Poeti  Italiani  Torquato  Taflb  .  Confetta 
FAuttore  avere  lungo  tempo  dentro  di 
fe  combattuto  prima  di  porfi  egli  à  fcrive- 
re  l'Opera  ,  un  giuftiffimo  fcrupolo  di 
peccare  di  foverchia  temerità  ,  tingendo 
la  Tua  debole  penna  nell'aurea  fonte  di 
quel  non  mai  baftanremente  encomiato 
Epico  Componimento  ,  coi  defiderio  dì 
fcegliere  un  motivo  y  per  condurlo  in 
Ifcena  ,  che  fi  concila  per  fefteflo  il  pub- 
blico aggradimento,e  che  u  addarci  egual- 
mente al  Genio  iUuftre  della  Nobiltà  ,  & 
alla  facile  compiacenza  del  volgo  .  Rifo- 
luto  alla  fine  di  (agiificarc  quefto  fcrupo- 
lo al  coramunc  compiacimento  ,  baciati 
i  venerabili  fogli  del  gran  Torquato  ,  fi 
pofe  all'Opera .  In  eflacomparifcono  tut- 
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ti  gl'Attori  con  que'caratteri  fteffì  ,  co' 
quali  quel  grand'uomo  li  adornò  ne*  fuoi 
Canti  .  L'artione  principale  è  la  fuga  ma- 
gnanima di  Rinaldo  dagl'amori  d'Armi- 
da ,  il  luogo  attenendoci  ,  come  fi  con- 
verrebbe^! Ma  (Timo  Poema,  deverebbe 
eflereuna  delPIfoie  Fortunate  ,  ma  con- 
venendo.valerli*  d'altri  perfonaggi  ,.  oltre 
a  quelli,  che  agirono  colà  ,  fi  è  fatto  le- 
cito PAuttore  del  Draraa  il  figurarli  un 
Palazzo- ìncarftaro  in  poca  dìftanza  dal 
Campo  di  Gofredo  pofto  su  la  riva  del 
mare  ;  Anzi  credendoli  conceduto  Pin- 
trodurreà  parte  di  queft'attione  Tancre- 
di, Erminia  y  e  Rambaldoche  il  Tatto 
non  fa  mai  apparire  neli'Ilola  ,  fà  credere 
vicino  al  Palazzo  fudetto  anche  il  Gattel- 
lo d'Armida  ,  in  cui  retto  prigioniero 
Tancredi  nel  combattere  con  Rainbal- 
bo  .  Vedefi  d-iverfi-ficata  la  prigionia  di 
queflo  Principe  ,  mafeinquefta  attiene 
egli  fi  dilunga  dal  proprio  valore,  fi  tiene 
attaccato  à  queir  inganno  ,  che  il  tratte 
alla  fieffa  prigionia  ,  credendo  andar  in 
traccia  di  Clorinda  ,  quando  egìifiegue 
Erminia  veftita  dell'armi  di  queir  A  ma- 
zone  da  lui  amata .  Il  viaggio  d' Ubaldo , 
per  ritrovare  Rinaldo  è  intraprefo  nell'- 
Opera con  lo  fteffoàmmaeftramento  ,  e 
per  la  fteiTa  via  additatagli  dal  Mago  , 
chequi  fi  chiama  Filomaco.  Ad  oggetto 
di  dare  con  la  decorazione  maggior  Me- 
rito al  Teatro  ,  ed  all' Uditorio  maggior 
dii etto, vi  s'introduce  Pimpreia  del  Bofco 


incantato,  ma,  come  qui  n'è  diverto  il 
motivo,  così  vario  è  l'Eroe  che  la  condu- 
ce à  fine  cioè  Tancredi  ,  e  non  Rinaldo, 
come  llncantefimo  ,  che  quelP  Eroica 
penna  attribuire  ad  Ifmeno ,  qui  fi  afcri- 
ve  ad  Armida  .  Vedrai  ricamato  il  Dra- 
main  più  luoghi  co'  verfi  medefiini  del 
gloriofo  Poeta  .  Anzi  nell'  ultima  Sce- 
na, in  cui  termina  Tattione  ,  egli  fi  è  te- 
nuto al  più  poffibiie  religiofamente  ,  à 
ciò  che  fi  legge  nell'ammirabile  Libro  . 
Tanto  egli  hà  voluto ,  ch'io  ti  lignifichi  S: 
per  giuftificare  quefta  fua  attione  appref- 
fo  laRepublica  de  Letterati ,  che  aven- 
dolo  veduto  comparire  tante  volte  tovra 
le  Scene  nel  corto  di  ventanni  con  fati- 
che intieramente  fu  e  v  edafiche,  fpera 
bene  d'effere  compatito  ,  fe  per  quefta: 
volta  fi  fa  lecito  efibini  un  Drama  intie- 
ramente amorofo  ,  in  euihà  poco  Meri- 
to, e  per  lainventione  tutta  del  gran  Tor- 
quato ,  e  perla  elòcutiòne  in  gran  parte 
ufurpataallo  fteffo  .  Se  in  ciò  ,  cheviè 
difuofi  ritroverà  molto  inferiore  lodile, 
eglifi  dichiara,  chenon  pretende  di  più, 
che  di  porre  la  bocca  riverente  ,  dove 
quel  fa  moli  filmo  Auttore  ftampò  Forma 
del  piede  .  Saranno  corrette  le  di  lui  de- 
bolezze dalla  dignità  del  (oggetto  dei 
Drama  ,  dalle  armoniche  Note  del  Si- 
gnor Gio:  Maria  Ruggeri  Maeftro  della 
Mufica  ,  dalla  Virtù  de' Rapprefencanti  9s 
e  dalPattcntione  dell'Imprefario  ,  che  s'è 
affaticate*  adornarla  con  quanto  gli  (à 


io 

permeffo  dall'ànguftia  del  Teatro  .  Leg- 
gi, afcolta  ,  e  vedi,  mà  Tempre  col  tuo 
benigno  ,  e  generofo  compatimento  ; 
Ed  intendendo  fanamente  le  folke  Frali 
poetiche,  Fato,  Deità  ,  efimiljfcherzi 
di  penna  abbonite  dal  fentimento  de!l;r 
Cattolica  Religione  ,  vivi  felice» 


ATTOR  I. 

Armida  Principefsa  Reale  di  Damafco 
Maga.  La Sig. Maria  Anna  Garberini 
Bentì  detta  la  Romanina  . 

Rinaldo  Principe  del  campo  diGofredo* 
fotto  Gierufalemnie,  fatto  prigioniero 
da  Armida,  è  di  lei  amante  .  Il  Signor 
Giofeppe  Berti. 

Tancredi  Principe  pure  del  campo  di  Go- 
fredo  innamorato  di  Clorinda.  USig. 
Francefco  Bernardi  detto  il  Sanefino . 

Erminia  Principerà  Reale  d'Antiochia- 
amante  di  Tancredi  .  La  Signora  Ma- 
riaCerè . 

Ubaldo  Cavaliere  fpedito  da  Gofredo 
per  ritrovare  Rinaldo  ,  e  richiamarlo 
al  campo.  La  Sig. Lucia  Bonetti. 

Rambaldo  Cavaliere  di  Guafcogna  ri- 
bellato da  Gofredo  per  (eguife  Armida 
di  cui  è  amante  ìufingato  con  finta  cor- 
rifpondenza  .  Il  Sig.  Andrea  CoIago, 

Filomaco  Uomo  faggio,  e  profeffore  del* 
lamagi&naturale*  IJ  medefimo. 


A  6  SCE- 


S  C  E  N  E- 

Atto  Primo  0 


1  Grotta  Cotto  al  letto  del  fiume  fatta 
dalla  natura  £r  abbellita  dall'arte  Magi* 
cadi  Filomaco  . 

2  Gattello  d'Armida  con  ponte  levatoio „ 

3  Cortile  dinanzi  al  Palazzo  d'Armida 
con  tane  dove  fono  ricovrati  alcuni 
moftripofti  da  ella  in  cuftodia  del  .luo- 
go- 

Aito  Secondo  e 

4  Giardino  con  picciolo  Lago 

5  Bofco  incantato  ?  :  che  fi  tramuta  o 

AttoTer%p. 

6  Altra  veduta  del  Palazzo  d'Armidafo* 
jgrail  mare  5  nel  quale  precipita* 


ATTO 


1? 


ATTO 

PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Grotta  nelle  vifcere  della  Terra  fatta 
dalle  Natura  ed  abbellita  dall'Arte 
Magica,  in  cui  alberga  Fi- 
lomaco Mago. 

filomaco  ,  &  Ubaldo 

tlh  C  Trane ,  Ubaldo ,  vederti 

O  Maraviglie  qua  giù,  midi  tant'opre 
Stige  non  entra  in  parte . 
Dell'errano  lavoro 

Sudar  dell'ampia  Chioftra  il  fa  fio,  e  l'erbai 

In  cui  dal  roso  volgo 

Non  intefa  virtude  alligna  , ed  opra. 
Ubai.  Tale  ftupor  m'occupa  i  fenfi ,  e  tale 

Piacer  l'anima  ingombra, 

Che  del  mio  miniftero 

Quafi  mi  pefa,  e  quafi  il  tempo  accufo  , 

Che  rapido  mi  toglie  al  dolce  albergo . 
Vii.  Spiega  appunto  iu'l  Cielo 

L'ombre  prime  la  Not  te , 
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Ed  al  grande  viaggio  ornai  t'appella, 

Già  le  forze  abbaftanza ,  e  l'arte  udifti 

Della  maga  infedele  ; 

Qual'imprefa  fi  appoggi 

A'te  dal  Cielo  ,  e  qual  compagno  all'opra 

Haver  tu  debba . 
OW.E'quefti 

Il  terfo  feudo  ? 
Tilom.  In  cui  dovrà  Rinaldo 

Specchiai ,  ed  arroffir  del  fuo  Servaggio  ? 
Vbaìd.  E'  quefto  il  foglio ... 
F/7<wj.E'inelTo 

Le  tortuofe  vie ,  per  cui  fi  giunge 

Al  magico  foggiorno >  in  cui  trionfa 

Del  magnanimo  Eroe  la  Donna  infida  * 

La  Damafcena  Armida 

Con  falangi  di  moftri 

Ne  difende  gelofa  il  dubbio  calle  ; 

Mà  i  'afpetto ,  ed  il  fifehio 

Non  fofterran  diquefta 

Verga  fatai ,  ch'io  t'offro ,  io  t'afficuro 

La  vittoria ,  e  la  preda;  hai  vinto,  il  giuro. 
Ubai.  Strani  tù  narri ,  ò  faggio , 

Portentofi  perigli,  ed  altro  cuore 

Forfè  ne  temerebbe  ,  altra  vircude, 

Io  già  vi  anhelo ,  e  chieggo 

Impatiente  il  guado. 
Fifoni.  Andiamlàdove 

Porta  Tonde  nel  mar  il  noflro  fiume, 

Ivi  di  naveangufta 

Siede  donna  al  governo; 

Te  folo attende, e fpiega 

Già  le  porpuree  vele  à  i  ligi  venti  ; 

Quefia  per  l'alto  mar  fia  ,  che  ti  porte 

Più  veloce  del  folgore,  nè  guida 

La  troverai  al  ritornar  men  fida . 

Uhi 
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Ubai   Con  queft'armi ,  e  col  mio  core 
Furie,  e  Mofìri  abbatterò, 
E  dai  rei  lacci  d'Amore 
La  grand'alma  feiogiierò 
/  Con  queft'armi  dee. 

SCENA  Ih 

Caftello  d'Armida  circondato  da  un  La- 
go con  Ponte  Le  varo  jo,  per  cui  fi 
palla  alla  vicina  Campagna. 

Erminia  con  PAvmì  tolte  à  Clorinda . 

m    À  H  dovunque, ch'io  vada       (  quefti 

xV.  M'incalzali  mio  timor;  il  terzo  è 
^  Giorno  della  mia  fuga ,  e  del  mio  affanno  ♦ 
„  Tal  di  Tancredi  accanto 
5,  I  beati  fofpiri  Erminia  sfoga? 
3,  Ah  si,  tù  m'hai  tradita 
5,  Penfiero  adulator  d'un  grand'A more , 
s,  E  m'ha  tradita  quefto,  ond'io  fon  cintai 
55  Mifero  furto  d'infelice  Amante  • 
3,  O  Dei ,  chimi  ricovra 
5,  Afflitta, e lafsa?  E'chiufa*  queft'anco** 
„  Soglia  gelofa .  11  fianco 
3,  Non  regge  più  de' Marziali  Arnefi 
„  Lo  feonofeiuto  incarco  .  11  fonno  opprime 
1,  Le  mette  luci;  A  quefto 
„  Rozo  Macigno  adagerò  le  ftanche 

Mifere  membra  ;  e  fé  mai  quiete  il  core 
„  Haver  potrà ,  ne  farà  parte  agl'occhi  • 
„  Chisà»  che  per  dar  pace 
„  A  ll'eftremo  dolor,  che  il  cor  m'ingombra 

Pietofo  l'Idol  mio  non  venga  in  ombra  ? 

„  Deh  vieni  in  6bra,òSol  de  gl'occhi  miei, 
&  Che  in  6bra  Scor  molto  di  luce  avrai  ; 
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„  Màvienpietofo  quanto  bello  fei? 
„  Ch'io  per  te  morojò  caro,e  tu  no'l  fai. 
„  Deh  viefli  &C.        fi  addormenta. 

SCENA 

Tancredi  ,  &  "Erminia ,  che dorme ,  poi  1{ambal'm 

do_  cbe  efce  dal  Caftello  . 
Tan.  (P  Ciogli\Àmore,la  benda,  e  tu  ricerca 
O  Dql  1* A mazone  Attira 

Le  belle  fuggitive  orme  adorate . 

Sciolfe  tré  volte  i  fulgidi  corfieri 

Dal  plauftro  d'oro  il  Sole, 

Da  che  ramingo  io  vò  feguendo'l  grido 

Della  temuta  infegna . 

Ah  troppo infauftamente 

Tardo  Tancredijall'or,  che  il  fervo  tadque 

11  nomedi  colei  ,ch'à  te  venia  , 

Non  ti  diflè  u n  penfiero  ella  è  Clorinda  ? 

Perche  allor  non  chiederti , 

Per  volar  al  tuo  Ben ,  Tali  ad  Amore  ? 

Hà  pur  egli  '1  fuo  albergo  etro  al  tuo  Cor*. 
J(amb.  O  tù ,  che  baldarjzofo 

Al  paefe  fatai  d'Armida  arrivi . .  • . 
Tant  Chéfento? 
l\ambt  Alla  mia  deftra 

Cedi  l'inutil  ferro ,  e  ftendi,l  piede 

Alla  fervil  Catena. 

Vana  non  ti  lufinghi 

Speme  di  Scampo;  il  Carcere  ti  attende  , 
Ne  n'ufcirai ,  fe  pria  non  fermi  '1  voto 
Di  recar  Tarmi ,  e  i  marziali  fdegni 
Contro  il  Buglion  fuperbo 
Ingtuftoufurpator  degl'altrui  Regni. 
Tan.  (  Ai  facri leghi  fenfi ,  à  la  rea  voce 
Ravvifo  il  traditor,  l'empio  Rambaldo) 
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Fellon ,  Tancredi  io  fono  • 
I{am.  Tancredi 
Tan.  Sljdelgloriofonome 

Trema ,  ò  perfido  al  fuono . 

Tancredi  io  fon3colui,  che  ftringe  il  brSdo 

Per  la  Fè  ,per  la  Gloria  y  e  per  Goffredo  à 

Colui,  la  di  cui  defila 

E  da  Tira  del  Ciel  Miniftra  eletta 

Per  recar  nel  tuo  cor  la  fua  vendetta  fi. 
I{am.  Che  più  fi  bada?  A  l'armi 
Tan.  A  Tarmi. 
%am.  „  A  piè  d'Armida 
„  Getterò  quello  tuo  capo  recifo  ; 
„  E  majideroHo  ai  Duci  Franchi  itfcfono*  > 
?,  S'altro  da  quel  che  foglio  oggi  non  fono . 

Combattono  9  &  Erminia  fi  [veglia* 
Erm.  Qual  rumor  d'armi  è  quello? 
Tan.  E fe  Tancredi  ioibno  empio  morrai  ì 
Erm.  Oh  Dio/  Tancredi?  a  parte: 

I(am.  E  quando  io  fia  Ramhaldo 
„  Calpefterò'l  tuofangue. 
Brtih  5>  Ah  qual  cimento! 

Chefaimifera Amante?  Ahsidividi 
,3  La  temuta  tenzon  .  spante 

Si  calala  vi/i  era  ^  e  fi  mette-  ìnme\o  de  due 
Combattenti  „ 

Prodi  guerrieri . 
Tan.  Che  veggo  ?Òh  Dio!  che  infegne? 
à  parte 

Btm.  Ceffate 

I(am.  Nò  ;  il  mio  ferro 

Tan.  Quell'armi .? 

Brm.  A  h  prima  in  quefto  Py$i 

Tan.  Clorinda? 

I(am.  Tradito* 

A    §  Em* 
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Emi.  Ne  menti 
f(am.  Indarno. 

^ambaldofempre  incalyindoTancredi  j  egli  fem» 
pre  attonito guar dando  Erminia ,  da  luì  credu- 
ta Clorinda ,  ed  effa  vàfempre  riparando  i  coU 
pi  y  co  i  quali  lo  inveflifce  Ifambaldo  J 
Cerchi  da  l'ire  mieftraniero  ajuto; 
Cadrai  • 
Erm,  Nò,  fin  ch'io  viva. 
Tati.  Io  fon  perduto  . 

5   C    E   N    A     I  V- 

jtrmida  coy  Soldati ,  e  detti. 

Ar.W    A  contumace  fpada  (cedi. 
Guerriero  abbatta,  e  al  tuo  deflin  la 
%#m.  Quefto,  Armida,  è  Tancredi 

Il  braccio  più  robufto 

Del  Franco  Marte. 
Tan.  E  di  ,s'è  mio  coftume 

Lafciar  pria  della  vita  il  brando  illuftre . 
Arm,  Econla  vita'1  lafcierai.  Soldati. 
Erm.  Signor, in  quefìa mano 

Ignotasì ,  non  però  vile ,  il  ferro 

Deporti  piaccia.  „  Un  difperato  ardire 
„  E  furor ,  non  virtù ,  ne  ci  fà  grandi 
„  Un'inutile  morte. 
„  Nella  tua  vita  affai ,  nella  tua  gloria 

D'interefiTe  al  mio  cuor  più  che  non  penfi , 

E  ti  ricerca  il  brando 

Una  preghiera  mia,  non  un  commando. 
Tan.  Sia  viltà,  fia  dover ,  ò  fia  faviezza, 

Eccoti  il  ferro  ;  il  vanto 

Di  vincere  Tancredi 

Ale 


A  le  forze  d'Armida  io  ben  contendo 
Mà  da  un  dolce jpenfier  n$n  mi  difendo. 
T>àla  fu  a  Spada  ad  Erminia  chduta  da  hi 
Clorinda  j  effa  pigliatala  la  condegna 
ad  un  foldato  di  Armida . 
Tan,    Vinto  fon  da  lamia  fede 

Prigioniero  io  fon  d'Amore  ; 
Màmen  forti  havrà'l  mio  piede 
Le  catene  ,  che'l  mio  core. 
Vinto  &c. 
Parte  entrando  nel  Caflello  cuftoàito 
da  Soldati . 
Arm.  E  tu ,  Gampion  ,  cui  tanto 
Cai  di  Tancredi,  or  di  chi  fei  ?  Le  infegne 
De  l'invitta  Clorinda 
Quefle  pur  fono ,  e  Tarmi  ì 
Erm.  E'  vero . 
Ann.  Or  come? 

Erm.  Donna  real  :  Erminia  io  fon,  cui  fpinfe 
D'Antiochia  dal  Trono 
La  ftraniera  Fortuna . 
NelMarzial  cimento 
11  Franco  Boemondo 
Lo  Scettro  m'ulurpò,  Tancredi'l  core . 
Come  io  ardiffi  ,  à  qual  ragion ,  e  come 
Del  mioSignor  notturna  ufciffi  in  traccia 
Da  la  cinta  Sion  con  l'armi  tolte 
A  l'Amazone  noftra , 
Come  fpingefti  un  fido  fervo  ad  eflb , 
Emiaffaliffe  intanto 
Nemico  (tuoi,  che  mi  credea  Clorinda  $ 
Lungo  fora'l  racconto . 
Fuggitiva  mi  vide 

Tré  volte'l  Sol  >e  tré  d'Amor  la  (Iella  • 
Qui  giungo  al  fine;  ad  inquieto  fonno 
Chiudo  i  languidi  lumi , 

Mà 


Ma  tremSte  gli  {chiudo  al  fuori  de  Tarmi  J 
Veggo  col  ferro  in  pugno'l  mio  diletto 
A  fronte  di  Rambaldo;  iodi  funefti 
Gafi  paven  to,  e  ciò,  che  oprai  vedetti . 
Arw.  V  ieni  frà  quelle  braccia 
Mia  dolce  Amica*  e  rafferena  il  volto» 
In  quefta  del  Piacer  Reggia  ainorof» 
Depor  ti  piaccia'!  grave 
Pefo  de  la  lorica  3  e  de  l'usbergo . 
Sguardi ,  lufinghe,  e  vezzi 
Son  Tarmi  noftre;  il  noftro  capo è'l  volto* 
In  cui  fpiegan  Tinfegnei  molli  Amori  > 
Fan  piaghe  i  baci,  e  fon  piagati  i  cori  « 
Frà  catene  di  Rofe 

Dolcemente  vedrai  languir  Tancredi  % 
E  mendicar  dal  ciglio  tuo  due  ftille 
D'un  balfamo  d'Amor  su  le  fue  piaghe  . 
Ei  t'amerà. 
Etm.  «Cotanto 

Sperare  à  l'alma  mia  dunque  è  conceffo  ? 
jìrm.  S'impegnan  di  cotanto 

La  mia  fè,  la  mia  forza ,  e  queft'ampleffb  » 
Wm*    Se  tu  lo  fai, 

Di  due  vezzpfi  rat 

Quanto  è  cocente 

L'ardore  ,  che  fi  fenfe,, 

Sò,  che  tù  havrai 

Qualche  pietà  di  mer 

L'oechio  mirò  > 

E'1  core  n'avvampò; 

Scasa  quel  vifo, 

In  cui  è'1  Sol  divifa 

Viver  non  sò, 

Se  la  mia  vita  egT'è. 
Se  tu  &c. 

SCR* 
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SCENA  V. 

Armida  ,  e  Trarrà  al  do  • 

Ka>  XT  ^co  un  grànd'olocau'ftò  (Armida 
Juj  Ch  oggi  t'offre'  1  mio  amore, òbella 

Tancredi  è  al  più  poflente 

Terror  de  l'armi  Aflìre,ei  più  d'ogn'aléro 

Col  robufto  fuo  braccio 

De  la  cinta  Sion  fcuotea  le  mura  , 

Oppreffo,  e  prigionier ìel  vedi  al  piede: 

Tanto  puote'l  mio  brando,  eia  mia  fede* 
Arm.  Co'l  novo  onor  di  queft'alloro  in  fronte 

M'épiùcaTo3ltuovolto5omioRambaldo  . 
I(amk  Or  vanne  al  tuo  Rinaldo , 

Di  queft'opra  in  mercè  porta  i  tuoi  baci  • 
Arm.  Sollecita  men  vado .         mofìr a  partire 
J{amh.  Ah  disleale.  la  trattieni 

Arm.  Perche  fieguo  un  configlio  $ 

Che  tù  mi  detti? 
Jtymb.  E  quando 

Parla  la  Gelofia ,  cosi  F  intende] 

L'incoftante  tuo  core  ? 
Arm.  Io  mi  credea,  che  favellaffe  Amore  • 
Itamb.  Sì  parla  Amor,  efeco 

Parla  un  tradito  Amante . 

Puoi  offrirmi  un  rivale  in  quel  crudele 

Che  la  rigida  fpada 

Tinfe dentro  le  vene  à  te  più  care  £ 
5,  Il  di  cui  braccio  {'code 
„  Tante  volte  à  Macon  i  Tempre  Tare  ? 

In  colui,  che  feroce 

Lacerò  le  tue  infegne,  e  fciolfe  i  lacci 

Ond'era  oppreffo  il  prigionier  drappello  ? 
Arm.  Che  fi  può  far  ?  Io  no'l  credea  sì  bello . 

%amh 
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f^amb.  „  Ed  un  cuor  di  Regina 

Al  fafcino  plebeo  d'un  volto  molle 
3,  Sagrifica'l  piacer  d'una  vendetta  ? 

Tal  ti  vedrà  Idraotte, 

Il  tuo  Zio  coronato 

Trionfar  di  Goffredo?  E  la  tua  gloria 

Non  ti  chiede  di  più  ?  Lafciva ,  ingrata 

Vile ,  infedele ,  e  ferva 

D'un  tuo  fiero  nemico 

Ti  vedrà  l'Afia? 
Am.  E* vero; 

Son  ferva  d'un  nemico 

Sono  vile»  infedeli  lafciva,  ingrata  ; 

Sai  dir  di  più?  L'ingiurie  mi  fon  care 

S'efeon  dal  labro  tuo .  Mà  voglio  amare* 
Hamh  Ama ,  mà  qual  tù  devi , 

Chi  fedele  ti  ferve,  e  chi  ti  adora  • 

Quello  fon  io ,  che  primo 

Nel  fuoco  de  tuoi  1  umi  il  cuor  perdei  *  * 
Arm.  E*  vero  * 
%amb.  E  quello  io  fono* 

Che  calpeftai  per  te  la  patria  legg^ 

Abbandonai  le  infegne 

De  la  guerriera  Europa . 
Arm.  Atto  d'Eroico  AmQr  « 
%amb.  Il  ferro  ftrinfi 

Propugnator  invitto 

De  la  tua  Fede,  e  de  la  tua  gran  dezza  * 
Arm,  Magnanimo,  fublime , e  generofo  » 
fiamk  Di  tua  gloria  gelofo , 

Folto  duolo  d'armati 

Traffi  fra  quefte  mura  à  te  fedeli , 

Che  pendon  dal  mio  céno;in  sòma  io  fono 

11  più  certo  campion  del  tuo  be]  volto . 
Ar.  Hai  dettoPHai  più  che  dir?Sù  via,t*afcol- 
Ifamk  E  Rinaldo ,  Rinaldo  (to9 

M'ufur- 
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M'ufurperà  il  tuo  cor  ? 
Atm.  Nò  ,  noti  è  vero . 
I{amb.  I  molli  fguardi  ? 
Artn.  Vuoi 

Molli  fguardi  tù  ancor  ?  Eccoli .  Bafta  ? 
J{amb.  Quei  fofpiri  ?  ìlguaràa 
Arm.  Sofpiri  ?  A  h  mio  Rambaldo  ! 

Sei  contento?  .  c/pira 

J(arnb.  I  foavi 

Senfi  d  amor? 
Arm.  Afcolta. 
Mio  di!etto,mio  ben,mio  Sol  ,mio  Nume, 
Solo  in  te  vivo ,  e  per  te folo  io  moro, 
Te,  te  folo  defio ,  te  folo  adoro . 
T{amb.  I  dolci  ampleflì  ? 
Arm,  Oh  quelli 

Li  confervo  gelofa  à  chi  vogl'io. 
Sguardi,  fofpiri  ,  accenti 
Sono  tutti  per  te,  iiìà'icoreèmio.  (cede 
%am.„  Dunque  un'ombra  d'amor  farà  mer- 
„  Di  cotanta  mia  fede  ? 

Ed  un  rivale  indegno 
„  Goderà  in  otio  vile 
„  De  le  mie  pene,e  del  tuo  amore'l  frutto 
Crudeliflìma  Armida, 
Non  dicevi  così  prima ,  che  foflì 
Del  tuo  reo  prigionier  ne  i  lacci  involta . 
Am.  Sai,  che  diceffi  allora, 
E  ciò  che  adeflb  io  dica  ? 
E  che? 
Am.  M'alcolta 

Per  capirvi  molti  amanti 
Hò  nel  cuor  più  d'una  ftanza, 
Mà'l  gelofo  non  vi  ftà  . 
Sieno  pure  tanti,  e  tanti; 
Per  te  ancora  unan'avvanza: 

La 
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La  voi  tù  ?  l'havrai,  si,  ma ... , 
Per  capirvi  &c. 


SCENA  VI. 

J{amhaUo , 

A Lina  dal  tuo  delitto 
Comincia  la  tua  pena  ;  Amor  ti  refe 

Sacrilega,  e  ribelle,  Amor  ti  rende 
Mifera,  e  tormentata  .  Occhi  crudeli , 
^Ah  che  nel  punto  fìeflbà  me  voi  fiete 
Lucidiffime  ftelle ,  e  rie  comete. 
Cotanto  belle 
Voi  fiete  fìelle, 
Che  folgorate 
Piene  d'amor. 
Mà  infide  fiete 
Fofcbe  Comete, 
Che  fulminate 
Quello  mio  cor. 

Cotanto  &c. 

SCENA  VII. 

Palazzo  d'Annida  circondato  da  un  - 
ameno  Rufcello,  con  Ponte  dalla  parte 
efteriore  di  dove  fi  paffa  ad  alcune  Ta- 
ne di  Mofìri,  e  Fiere,che  cuflodifcono 
Fmgrefio  del  Palazzo  medefimo. 

Rinaldo . 

FRà  un  tormento  ,  che  diletta, 
E  un  piacer  *  chelamolefìa 

FluC 
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Fluttuante  è  pur  quell'alma  : 
Quel,  che  1  agita  ,  e  diletta  > 
Porta  un'aria  di  tempefta 
Nel  fereno  de  la  Calma  . 
Fràun&c. 

Amo  la  bella  A  rmida ,  e  nel  (uo  feno 

Di  reciproco  Amor  mi  ftruggo  al  iuoco  ; 

Mà  un  rimprovero  eterno 

Di  lacera  virtù  mi  rode'1  core  * 

Siedo  à  l'ombra  d'un  mirto, 

Ma (opra  un  fafcio  incolto 

D'aride  palme*  e  d'abbattuti  allori  ; 

Sù  miei  profani  amori 

Freme  la  gloria,  e  addita 

Di  magnanimo  fdegnoebra  baccante 

A  Rinaldo  guerrier  Rinaldo  Amante . 
Arm.  Dove  lunge  da  me, dove,  ò  mio  Sole , 

Porti  i  rai  del  tuo  volto , 

Perche  ardano  d'Amor  i  faffi  ,  e  l'erbe  ? 

Non  fai,  che  l'erbe,  e  i  faffi 

Mi  pon  render  gelofa, 

Se  folgorar  in  efli  io  veggo  un  lampo 

Di  quella  dolce  tua  pupilla  arciera . 
J$ìn.  Lunge  da  la  fua  sfera 

Agitata  la  fiamma  erra  inquieta  J 

Io  lontandal  tuo  volto, 

Ch'è'l  ciel  del  mio  bel  fuoco , 

Sieguo'l  fuo  moto,e  vò  cercando  un'aura , 

Che  col  molle  fuo  volo  almeno'l  tempre . 
Arm.  Ah  nò:  divvampi  femp.re 

Si  bel  foco  -,  più  forte,  e  tanto  egl'arda, 

Che  del  tuo  core  una  metà  confumi  ; 

Cosa  quella  metà  delmio,  cii'ei  lafcia^ 

Ne  l'ardente  mio  petto 

A  la  metà  del  tuo  congionga  amore 

E  de'noftri  due  cori  ei  formi  un  core. 

nim 


—  À  T  T  ©  

Hjn.  Mà  quefto  cor  in  quale 

Di  noi  vivrà  ? 
Arm,  Yuòcuftodirle  in  quefto 

Seno  gelofo . 
$iìv.Sìy  che  il  vivo  latte 
Di  quel  feno  adorato 
Baderà  in  alimento  à  i  noftri  amori. 
Arm.  Si,  quando  noi  confumi 

Il  cocente  fplendor  de*  tuoi  bei  lumi . 
Mà  5  come  fenza  cor  fia  ,  ch'io  refpiri  ? 
Arm.  Far,  che  meglio  tu  viva  io  non  faprd  , 
Che  recandoti  al  labro  i  più  foavi 
Refpiri  del  mio  cor  ne'  baci  miei . 
Rìn.  Of  dolciffìma  vita  ! 
Arm.  Sovra  Pangufto  pino  andiamo,  òcaro 
A'raccor  fra  quell'onde 
Di  cento  cori  amanti 
I  gelofi  fofpiri .  (que 
$}n.  Sì,  che  altre  volte  ancora  ad  Amor  piac- 
Le  belle  fiamme  fue  recar  frà  Tacque . 
Entrano  nei  Palifcbermo ... 
Ai,   Quefto  zefiro*  che  fpira 
£9  un  fofpir  di  gelofia. 
Egli  fmania,  e  l'aria  sferza  , 
Mà  fen  ride,  e  feco  fcherza 
11  piacer  de  l'alma  mia. 
Quello  zefiro  &c. 

SCENA  IX, 

Ti  ai  do. 

DA  calli  avviluppati  fio* 
Quefto  foglio  Maeftro  al  fin  mi  hà  trat- 
Quegli ,  che  frà  le  Stelle 
Par,che  fpinga  la  fronte,  e'1  turpe  albergo, 

Ove 
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Ove  nel  grembo  alla  fua  Jole  Affira  , 
Snerva  il  genio  guerrier  P  Italo  Alcide  . 
Quelle  fon  le  omicide 
Acque  del  rifo ,  e  quefti  opachi  i  chioftri . 
In  cui  veglian  cuftodi ,  e  fiere  ,  e  moftri  • 
Ogn*  altro  Moftro  avvanza 

Amore  in  crudeltà: 

Ei  placido  in  fembianza 

Un  molle  core  alletta, 

Poi  con  la  ria  faetta 

Squarciando  ogn'ora  il  và  . 
Ogn' altro  &c. 
Mà  qui  torbido  in  volto 
ignoto  Cavajier  volge  le  piante 
Celato  offervo. 

SCENA  X. 

Tancredi^  Vbaldo  nafcoflo  y  poi  Armida  , 
Rinaldo  ,  che  fendono  dal 
PatifibermQ. 

Tane.  T  Nerme,  prigionier,mà  fempre  amate 
JL  Ecco,  ò  Stelle,  Tancredi. 
Or  qual  di  voi  m5  addita 
Il  volto  di  colei ,  da  cui  deriva 
La  voftra  luce? 
I  Marziali  arnefi , 

Che  del  mio  difenfor  coprian  le  membra 
Mi  dicean  pure ,  ecco  la  tua  Clorinda  ? 
Se  alla  bella  pie tofa 
Tanto  fpiacer  potean  le  mie  ferite, 
Perche  non  torna  à  medicarne  mille , 
Che  m'aprirò  nel  cor  le  fue  pupille  ? 
Giungono  Arm,  e  T^naldo . 
Ri".  Mia  delizia; 

Arni. 
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Ann.  P4io  vezzo  -° 
l{in.M'io  bacio  * 
Arm.  Mio  refpiro , 
Tufi,  Rinaldo  ?  ò  eie!;  che  veggio 
a  parte,  . 

DM,  Affafcinato 

Ecco  l'eroe  5  cui  ferba 
D'efpugnare  Sion  la  gloria  il  Fato,  àpaxW* 
Rm.S\  torto  mi  allontani 

Dal  celeftefpiendor  del  tuo  bel  vifo?  (Tifo 
Ann.  Sì  5  ma  in  brev'ora  in  quefio  grembo  af- 
A  fucefeiar  tornerai  dà  quelli  fguardi 
N@v'efca  al  dolce  foco  5  onde  -  tu  t  t'ardi. 
ig$p.  Bel  labbrodi  rubin,  hai  detto  il  vero  • 
Ardo  per  que' begli  occhi  , 
Nèfia,  che  accenda ,  ò  (cocchi , 
O'  foco  amore,ò  ftral  piùlufinghiero*. 
Bel  labbro  &.c, 


S    G   E   N   A  XI. 


Ami  da  5  Tancredi  y  Vhdd$  ìndtfparte* . 


-&?m.  frT"*  Ancredi  :  in  quefla amena  (re 
JL  Felice  fpiaggia  ogn'aura  fpiraamo* 
Parlan  lerbe  d'àmor,d'amore  i  fiori  , 
Amor  mormoran  l'onde  , 
Ogni  colle,  ogni  riva  amor  rifponde  v 
La  fola  legge  è  quella , 
Con  cui  le  fue  dolcezze 
Queflo  Cielo  felice  altrui  comparte; 
Giurar  fi  de'  di  portar  l'armi ,  e  l'ire 

De 
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De  Tingiufto  Buglion,  contro  le  infegne , 

Sieguon  l'eroico  voto 

Piaceri  ,  e  gioje ,  e  fovra  un  dolce  vifo 

LeGratie  vezzi,  e  l'allegrezza ,  elrifo* 
Tan.  D'un' empio  giuramento 

Detefiabil  mercede .  Un  core  iliuftre  , 

Se  d'un  pudico  Amor  arde  alla  face, 

Non  fi  abbaglia  cotanto  y 

Cbeperda  il  luminofo 

Afpetto  de  la  Fede  ,  e  de  la  Gloria 

Se  furtiva  vittoria 

Ti  dà  ragion  su  la  mia  tefta  ,  in  vano 

Su'l  mio  cor  la  pretendi  ,  e  fovra  i  lenii 

Di  virtù  fempre  libera ,  e  fovrana  , 

Cui  mai  nonfcuoteuna  lufìnga  infana  , 
Arm.  Tale  d'Armida  à  fronte 

Parla  Tancredi  ? 
Tan.  A 'fronte  ancor  di  quanto 

Hà  l'Afta  di  feroce,  e  di  fuperbo1. 
Arm,  Mio  prigioner  tu  fei . 
T<*#.Da  le  membra  no  parte  1  mio  fervaggio-. 

Ne  fino  à  l'alma  ei  giunge . 
Arm.  Sai  tu ,  che  la  tua  vita  3, 

E'in  mia  balia  ? 
Tan.  So ,  che  non  hà  la  morte 

Un'aria,  che  fpaventi  il  cor  del  forte. 
Arm  Quando  ancor  la  preceda 

Folto  ,  e  atroce  corteggio  de  tormenti  ì 
Tan.TmtoW  furor  de  l'Èrebo  nou  fpezza 

Un'eroica  fortezza 4 
Arm.  A  baftanza  ,  o  fuperbo  r 

Tùdicefti ,  iofoffriH 

T'è  già  nota  la  legge 

Eccoti  in  quefts  mano  e  vita  3e  morte . 


Mà 
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Ma  vita  tutta  placida ,  e  beata , 
Morte  tutta  crudele,  e  tormentofa  . 
Matura  co'J  tuo  core  i  tuoi  confegli  ; 
Quefto  è'1  mometojor  tu  rifohi  5e  fcegli 

Tan.  La  morte . 

Arrn.  E  morte  avrai . 

f doghe furio  fa  iljeno  del/a  vefit . 

Tan.  Venga  quanto  ingegnofa 

Efler  può  mai  la  crudeltà  ;  S'impieghi 

3,  Nel  mio  vario  tormento; 

„  Comparta  ad  ogni  membro 

3,  Ufuodolor,eadoccuparmi'lcore 

5>  Con  fenfibile  venga,  e  lento  paffo  • 
Già  intrepido  la  sfido  ; 
Pien  de  la  mia  magnanima  virtute 
Memorabili  avrò  le  mie  cadute. 

Arm.  Su  via,  voi  del  mio  fdegno 
Infernali  miniflri,ecco  una  grande 
Vittima  confacrata  à  i  noftri  Numi . 
Ne  le  membra,  nel  fangue  3  e  fin  nel  core 
Del  fu  perbo  Tancredi 
In  cui  fiera  virtù  timor  non  fente  3 
Ilici  te  à  faziàr  l'ingordo  dente . 
Furie,  Moftri lacerate, 
Divorate 

Le  rie  membra  5  e  l'empio  cot  > 
Cò  le  vifeere  fuperbe 
Spargan  l'erbe 
L'ira  voftra  ,  e'i  mio  furor. 
Furie  &c. 


SCE 
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SCENA  XIL 

Tancredi ,  &  Ubaldo  in  difparu , 

Efcono  varie  Fiere  dalle  loro  Tane. 

(ftra 

Tan.  TT  Omitò  tutti  in  queft'orribil  chio- 
V   I Tuoi  moftri  la  Libia,  eccelfi  Nu- 
5,  OvefpinfeCocito  (mi? 
„  Lapartepiùcrudeldelefuepefti? 
5)  Per  le  attonite  vene 
5s  Freddo  mi  gira  il  s2gue,e  par  ch'ei  fcendà 
5  >  A  difefa  del  cor .  Teme  Tancredi  $ 
35  Come  mi  entrò  nel  petto 
55  Quella  me  fin  ad  ora  ignoto  affetto  ? 
n  Ah  fe  pendeflè  ancora 
5)  Da  quefto  fianco  il  brando,  ò  qual  darei 
3)  Al  grand'occhio  del  Cielo 
?)  Gloriofo  fpettacolo,  e  fublime. 
3%  IVlà  quando  difarmata 
5)  E  mai  virtù  .?  Non  fpargerà  Tancredi 
5Ì  Primo  su  queft'infauda  riva  il  fangue. 
„  Di  fuperbo  Leon  fenz'armi  ancora 
3,  Lifimacofquarciò  le  fauci  ingorde • 

Quell'ultima  Vittoria 

La  mia  caduta  onori,  e  al  lido  vado 

Del  torbido  Acheronte 

De  l'ardua  fpoglia  io  fcénderà  col  fafto . 

Fiera  crudel. ... 

Mentre  Tancredi  fi  mette  in  atte  di 
ajjalir  un  moftro  efve 
Ubaldo. 

®ì>al  Tancredi 

»  Non  giunge  umana  forsa 

„  A 


B%  ATT© 

3?  A  trionfar  di  Stige  . 

Dentro  del  aoftro  mondo  ha  i  fuoi  confini 

La  virtù  noftra.  Quelli 

Traffe  la  Maga  Armida 

Da  ilidi  di  Cocito  orridi  Moffri , 

Portentofi  cuftodi 

De  Tempia  Reggia,  e  de  profani  Amori* 

il  foggiogarli  una  virtù  richiede 

Danoinonconofciuta^fovrumana* 

Laurea  verga, ch'io  Aringo, 

Dono  d'i  11  ufi  re  man,  li  ponga  in  fuga. 

Itefotterraòde!  dannato  Abiffo 

Scuotendo  la  Verga  , 
Squallide  Furie,  e  abbandonate  il  giorno  > 
Non  contelo  à  noi  refti 
li  calle,  onde  fi  varca  à  l'esecrando 
Albergo  de  la  Maga  .  Io  vel  commandos 
Le  Fiere  s'intanano  ,  o  vanne, 
[otterrà . 
Fulminato  dal  fifehio 
Del  frafeino  poffente 
Fpgg«  l'Inferno  c 
Uh  al.  Sì. 

Tati.  Mi  come  Ubaldo  .  i . 
Ubai.  De  l'errante  Rinaldo 

Gelofo  il  Cielo  à  feiogliere  m'invia- 

I  lacci  ingiurio^ 

Onde  fervo  d'A  more  Armida  il  lega, 

E  te  mecodeftina  à  l'alta  imprefa . 

Entriam  là,  vèlanguifee 

Ne  Cozzi  ampleffi  il  Cavaliero  A  mante  ; 
^morziS  nel  fuo  gran  cuore  i  molli  ardori^ 

E  da  l'ombra  de' Mirti 

De  l'invitto  fuo  crin  purghiàm  gl'allori v 
Taf*.  Fra  le  braccia  ti  Aringo r 

E  te* 


p  r  i  m  o.  %i 

E  teco  à  l'alta  imprefa  iogià  mi  accingo  • 
Del  cieco  Dio 
Son  prigionier  anch'io, 
E'1  core  mi  piagò 
Pupilla  vaga . 
Mà'I  genio  mio 
A!  fenfo  iniquo  «>  e  ria 
Soggettare  non  può 
Catena  ,  ò  piaga. 
Del  cieco  &c. 
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ATTO 

SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Giardino. 
Armida ,  &  Erminia . 

Er.  Ueftefonquefle.j  Armida 

a     \  recatene  di  rofe,  (Tancredi? 
%^    9  In  cui  veggo  languire  il  mio 
Tale  amante  me  T  rendi  ? 
Crudel  rendilo  in  vita*  e  fà  ch'ei  reffi 
A'  miei  fofpiri  efpofto , 
E  mi  fprezzi  à  fuo  grado ,  e  mi  detefìi . 
Ar.  „ Cosi  vilmente  abbafsi 
„  L'alterigia  del  feflb?  e  del  tuo  volto 
„  Il  luminofoonor  ti  cai  sì  poco? 
Una  morte  ti  (piace , 
Che  vendica  il  tuo  amor  da  quel  fuperbo 
Sprezzato,  e  vilipefo  ? 
3)  Che  fi  potea  fperar  da  un  cor  protervo? 
5>  E  quel  protervo  cor  pien  di  difpetto  » 
„  D'alterezza  y  e  di  fafto 
,5  Io  gettai  faggia  ,e  giuda  ai  Moflri  in  pafto. 

Erm. 


SECONDO.  is 

mrm.  „Non  partian  quefte  colpe  , 
„  Che  dalla  fua  virtù,  ne  lo  rendei 
v  Meno  amabile  a  me  la  fua  fierezza: 
Màfepurtipiacea 

Vendicar  quefte ,  che  tù  chiami  offefe 

Con  lo  ftrazio  crudel  d i  si  bel  fangue  » 

Perchealmen  noi  fpargefti 

Da  una  fol  piaga  ?  ed  à  l'honor  del  rogo 

Non  ferbafti  '1  cadavere  onorato  ? 

Che  almeno  io  fpargerei  del  rogo  accanto 

Sù  le  ceneri  care 

Quefto  amorofo  balfamo  di  pianto . 
Arm.  Tù  piangi?  E  di  te  degno 

E  un  sì  debole  amori1  Erminia  anch'io 

Amo  ,mà  qual  de"amar  donna  fublime 

Cui  pofe  il  Cielo  alta  bellezza  in  volto . 
55  Amo  lamia  vittoria, 
3,  Non  amo  il  vinto  ;  il  mio  piacer  mi  nafce 
^  Da  le  lagrime  altrui,  non  da  le  mie. 

R egno ,  mà  da  Tiranna 

Sù  gl'al  trui  cori ,  ed  i  miei  fafti  io  cerco 

Con  le  bellezze  mie  ne  l'altrui  pene. 

Se  un  cor  mi  fugge ,  io  getto 
3,  In  traccia  d'altro  cor  un  de  miei  fguardi. 
»  E  fe un  folo  trionfo 
9,  Loro  piacefle,  io  li  direi  codardi. 
JBrw.  Ahfelanguirvedeffi 

Sotto  rigida  Parca  il  tuo  Rinaldo  ? 
Atrn.  Amo  R  inaldo  è  vero  , 

Mà  fe  languir  vedetti  in  lui  quel  fuoco^ 

Ch'  eterno  ei  mi  giurò  nel  cor  fedele , 

Sarei  con  eflo  ancora , 

Quanto  amorofa  io  fon ,  tanto  crudele . 
Brm.  Io  non  sò  amar  cosi ,  lafciami  piangere 
Lafcia  j  ch'io  vegga  almeno  j 

Se 


}5  A   T   T  O 

Se  den  tro  del  mio  feno 
Col  pianto  il  mio  dolor  io  pofiò  fra&ere. 
Io  non  so  &c. 


S   C    E   N   A     I  L 

Armida ,  poi'  Rinaldo.* 

:éT**  I à  per  le  vie  fiorite         (  ferrata 
vJT  Reca  'Jbelpiè  Rinaldo;  innof- 
Vuò  racoor  del  fuo  labro  i  primi  detti  • 

Si  ritira  in  dfjparta' . 

Qlti,       Dove  fei  mia  bella  Armida/ 

Mio  bel  fole  Idolo  mio? 
Arm.  IdGlomio 

iJ/V*.  Io  lo  fapea5  che  al  iuon  de*  miei  fofpiri 
Rifponder  nonpotea  che '1  tuobel  labro* 

Ami.  Se  '1  ni  io  labro  hà  beltade^ 

Da  Torme  de'  tuoi  baci  egli  la  prende* 

Da  J 'ardo*  >  c he  s  accende 
Io  ine  da  gl'occhi  tuoi  han  la  lor  forza* 
Per  poi  formarne  impreffìon  si  bella  «, 

Am.  De  la  moro!  a  Stella 

Ne  le  pupille  tue  folgora  '1  lume  3 

E  quindi  crebbe  '1  bell'incendio  noftro  . 

%{in.  Adorabile  incendio,  in  cui  fi  perde 
Frà  molli  lan.guidezze'1 cor  ,e l'alma . 

Arm.  Sì  ISguifci  cor  mio5ch'io  t'offro  unfeco 
Languido  al  par  del  tuo., 

Qin   Sù  cui  riprenda 

Nova  lena  '1  mio  Amor . 

Arm.  Qui  |jtdi5  ocaro, 

Per  temprar  meco  al -Zefiro  >  che  fpira  $ 
Del  dolce  cor  l' impetuosa  fiamma. 


SECONDO.  57 

%in.  Ne  fcherzino  d'intorno 
Tutti  gl'amori. 

Siedono  in  un  Gabinetto  d'erbe . 
At.  Amiamo,  òcan^e'lnoftroamormifuri 

11  viver  noftro,e  ne  accopagni  al  rogo 
l(}n.  Amiamo,  ò  cara,e  '1  noftro  amor  c6f ima 
Con  incendio  immortai  l'anime, e  i  cori  • 
Arm.  Da  le  candide  bende 

Sciogli,  ò  fido  il  mio  crine  à  Paura  efKva. 
%in.Le  fciolgo,  e  fcherzeranno3ò  mio  teforoj 
Su  '1  naufragio  dell'alme  i  flutti  doro . 
Rinaldo  leva  il  Turbante  di  tefla  ad  Armida  j 
à  cuifcendonoi  capelli  biondi  da 
le  [palle . 

%in.     Sciolta  è  già  la  voftra  rete 

Ite,  Amanti,  in  libertà; 
Mà,  fe  liberi  voi  fiele, 
Il  mio  core 
Pien  d'amore 
Nel  fuo  carcere  fen  (ih . 
Sciolta  è  già  &c. 


B  ICE- 
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SCENA  III. 

Armida ,  Rinaldo ,  poi  Ubaldo  5  e  Tan~ 
credi)  cbecjfervanoìn 
difparte . 

UM.'XT  Edi  come  vaneggi  al  molle  fianco 
V   Della  dona  infedel  l'eroe  fublime 
à  pane 

Ta».  Il  veggo,  en'hòroflbr 
à  parte 

Arm.  Softieni,òmiorefpiro, 

Quello  al  par  del  mio  cor  puro  criftallo; 
Seco  vuò  configliar  su  quefta  fronte 
Il  brio  de  (guardi,  e  l'armonia  de  vezzi  t 
T$ìn.  E  genuflefio  in  tanto  à  tè  rivolto 
L'Idolo  adorerò  del  tuo  bel  volto  . 
Arm.     Dimmi  ,  ti  piace  quefto 
„  Miniftero d'amor? 
I{jn  „  Si ,  mà  fe  vuoi 
5,  Veder  qual  ella  fia 
»  Quell'altera  bellezza 
ìy  Di  cui,  mio  Ben  ,  tù  così  adorna  fei, 
„  Specchiati  in  me  ;  che  fon  ritratto  vero 
„  Delle  bellezze  tue  gl'incendj  miei . 
Arm.  „  E  tu ,  fe  vuoi  veder  quanto  poflente 
„  Sia  *1  fuoco  de'  tuoi  lumi, 

E  quante  accenda  in  mechiare  faville 
„  Sieno  gli  Specchi  tuoi  le  mie  pupille. 
Parlano  del  mio  foco,  ò  mio  diletto 
Il  fior  nel  campo ,  e  l'ufignuol  sù'l  ramo 
Mà  dicon  gl'occhi  miei  co  più  d'affetto 
Che  à  raggi  dei  tuo  volto  ardendo  io  t'a* 
Parlano  &c.  (  mo . 

SCE- 


SECONDO,  39 
SCENA  IV. 

%ambaìdO)  t'Dettì . 

l$am.    A  Bbruggio,  avuampo  anch'io 

A  Difdegno,  e  di  furor 
Tan.  Rambaldo  è  quefti, 
Ubai  llrubelloGuafcon; 
Tan.  Chea  pie  d'Armida 

E  la  fua  gloriale  la  fua  fè  calpefla 
I{am.  Languir  in  grébo  ad  un  imbelle  amante 

Tè  vede  il  Sol,  che  n5fce,il  Sol,  che  more 

Me  languir  (otto  '1  pefo 

Del  grave  usbergo ,  e  .medicar  dà  un  vezzo 

Qualche  fperanza  à  le  dolcezze  eftreme  ; 

Ambi  ne  guarda  Amor,  il  vede,  e  freme. 
Arm.  Quando  in  gelofo  cor  l'ira  èfoverchia 

Più  dell'orgoglio  una  lufinga  hà  forza  • 
à  parte 
I(am.  Che  faprai  dir .? 
Arm.  Dirò  ,  che  gelofia 

Non  giunge  à  penetrar  fin  dentro  al  core. 

Sguardi ,  accenti  ,fofpiri  altrui  comparto, 

E  qualche  ampleflb  ancora 

Sperar  fi  può  ;  ma  di ,  non  te'l  dirti  io 

Adorato  Rambaldo  ?  11  core  è  mio . 
Mia dolcifiìma  Armida, 

A  sì  teneri  fenfi  > 

Onde  l'amor  del  mio  rivai  Iufinghi, 
La  fiamma  del  mio  cor  io  fento  irridere. 
Tu  mi  vuoi  far  morir. 

A*™.  Eh  mi  fai  ridere. 

*fc.„Hai  più  fguardi,ed  acceti,hai  più  fofpiri 

„  Percotertoldol  tuo?  Dillo  infedele. 

Armé  „  Eieneavefiianccra  ,a  te  che  nuoce? 

B    2       E  pur 
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E  pur  perenne  il  fonte 
„  Di  quelle 5  che  tù  chiami  altrui  dolcezze? 
»  E  poi  gi'ampleffi .  Balìa; 
„  Andrefti  jfefapefiitcuiliferbo, 
„  Di  tua  felicità  troppo  fuperbo, 
%am.  Lufinghiera  Sirena 

Nudrir  tù  vuoi  dun'infedel  fperatiz* 

Le  piaghe  del  mio  core ,  e  le  mie  faci , 
%}tt.  Mirodegelofia. 
Arm.  Soffri  la,  e  taci. 
I(am.  Mà  fenti  ;  ogni  catena 

Spezzar  fi  può . 
Arm.  Spezzarla  ?  E  lo  faretti 

Ingrato ,  disleal ,  e  fenza  fede  $ 

Ad  Armida  puoi  dirlo,  e  Armida  il  crede? 
Lacerar  il  mio  cor  così  ti  piace  ? 

Mi  tradifcicosi? 
Arm.  Lafciami  in  pace. 
tfarn.  Io  disleal  >  io  fenza  fede , e  ingrato , 

E  nel  tuo  feno  il  tuo  Rinaldo  intanto 

Del  mio  fchernito  amor  teco  trionfa . 

Soffrir  nò  '1  poffo  ;  Intrepido  m'efpoBge 

A  quanto  difuneflo 

Puoi  decretar  di  me  ;  cangiami  in  fiera 

Con  Teffalo  furor  i  ò  mi  condanna 

Ad  un'orrida  morte,  empia  tiranna  . 
Arm.Ch'io  ti  c6danni,e  che  tù  muoja,ò  caro? 

Crudel  tale  mi  credi  ? 

Patienza!  Ahtroopomiferoamormio!  j 

Quello  merito  hai  dunque 

Con  chi  è  l'oggetto  fol  de  le  tue  fiamme  ? 

Empio ,  tù  vuoi  vedermi 

Sù  gl'occhi  '1  pianto ,  ed  io 

Quello  piacer  non  ti  contendo  ;  credi 

Almeno  à  quelle  lagrime  , ch'io  verlo* 

Haibendifalfoilcore, 

Se 


SECONDO.  41 

St  co  M  mio  pianto  il  tuo  rigor  noti  frango. 
Si  mette  ti  fagliene  à  gl'occhi . 
%i#.  Sleal  cotanto  amor  ? 
Arm.  Guarda  s'io  piango . 

Si  leva  il f alletto  dagl'occhi  v* /  volge 
ridendo  à  Rinaldo . 
J(*m.  Tu  piangi,  Armida?  ah  togli 

L'oltraggio  di  quel  piSto  à  quc'hegl'occhi, 

Ch'  io  già  mi  (ento  in  petto 

Da  un  più  giufto  dolor  il  cor  à  frangere . 

Senti  mio  Ben. 
Arm.  Crudel,  lafciami  piangere . 
fym.  Nòjgiàfpentoilmiofdegnè 

Tutto  pace  è'1  mio  amor . 
Arm.  Per  quefta  disleal ,  per  quefla  infida  ? 
Jlam.  Perdona. 

Arm,  Ingrato,  eh  non  conofei  Armida . 
Ham.  Vieni,  te'npriego,  òcara, 
Qui  dove  un  lieve  fiato 
Di  Zeffiro  amorofo  increfpa  il  rio . 
Lafcia ,  che  teco  io  sfoghi  i  miei  lamenti 
Co  '1  folo  teftimon  dell'amor  mio . 
Arm.  Verrò,  mà  pria  permetti, 
Ch'io  lufinghi  coftui  ;  maturo  in  eflo 
Wn'egregio  campion  al  Marte  Affiro . 
Mio  Rinaldo,  mio  Ben ,  parto  ,mà  teco 
A  momenti  farò  ;  credilo à  quello 
Teneriffimo  amplefio. 
Qs™-  Armida  >  me  prefente  , 

Frale  braccia  il  rivai  ti  veggo  flringere? 
Arm.  Importuno  pur  fei;  lafciami  fingere. 
Parto ,  mio  Ben ,  da  te , 
Ma  lacci ,  e  Arali ,  e  faci 
Mi  porto  dentro  al  feti     a  fyftsld* 
Così  mi  piaci 

Cardando  J^amhaldo 

B   5  Pre* 
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Predo  avrai  tu  da  me 

Vezzi ,  forrifi  ,  e  baci  .       à  Rinaldo 
ì{am.    Deh  vieni ,  ò  caro  Bea 
Arrn.    Afpetta ,  e  taci .  à  %ambaldo 

Parto,  mio  Ben  ,  da  te, 

Malacci,  eftrali,  e  faci 

Mi  porto  dentro  al  fen  .    h  Rinaldo 

Cosi  mi  piaci 
figliando  Tfambaldo  per  mano 
ì(ì  n.   Torna  mio  Sol  feren 
Arm.    Afpetta,  e  taci . 

a  Rinaldo ,  e  parte  con  Ifamhaldo  k 

S   G   E   N    A  V. 

Rinaldo  j  Ubaldo  ,  e  Tancredi . 

Hjrt,  Q  E  d'un  fedele  amor  il  più  ficuro 
O  Pegno  non  havefs'io,  mi  roderebbe 
Un  gelofofofpettoj 
j,  Mà  da*  rai  di  quei  volto  ,  in  cui  ripofe 
„  Amor  quanto  di  luceavuampa  in  Cielo 
„  Di  fredda  gelofia  difcioko  è  '!  gelo. 
Vede  Ubaldo  ,  e  Tancredi ,  che  s^avuanytno 
armatile  lo  Scudo \cbe  li  viene  da  Ubal- 
do presentato  dinanzi  agl'occhi . 
Ma  qual  fulgor  de  Marziali  arnefi 
E  gl'occhi ,  e  '1  core  infolito  mi  fere  ? 
Nel  lucido  diamante 

De  l'ampio  feudo  e  qual  mi  veggo,e  quale? 
Ubai. Và  l'Afia  tutta,  e  và  L'Europa  in  guerra, 
E  la  Franca  Bellona 

L'ampia  Cuna  del  Sol  di  Sangue  inonda  ; 
Del  pio  Giordano  in  Sponda 
Crefcon  le  nollre  palme ,  e  la  vittoria 
»  Spinge  dentro  à  Sion  la  noflra  gloria . 

wSolo 
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Solo  Rinaldo  ,  folo  ^  1 

Torpe'frà  Tali  de*  Jafcivi  amori  ? 
Te  fol  del!  Univerfoil  moto  nulla 
Muove  egregio  Campion  d'una  fanciulla  ? 
Tan.  Anch'io  ,  Rinaldo ,  anch'io 
Di  fovrana  beltà  porto  nel  core 
L'eccelfa  imago  immortalmente  impreffi, 
E  feguendone  Torme 
Ne  lacci  urtai  de  l'infedele  Armida» 
Nella  magion  infida 

Vivo  però, qual  deve  Uom  forte ,  e*l  piedft 

Sprigionerò  pien  di  virtù ,  e  di  fede» 
Ubai.  Sùsù,  Rinaldo  ,  fpezza 

La  catena  sleal  del  rio  fervaggio . 
Tan.  Vieni  >  fatai  guerriero, 

Tè  'I  noftro  campo  ,  te  Goffredo  invita» 

Te  pronta  al  lidoattende 

La  fatai  nave,à  cui  la  Gloria  è  guida , 

Tela  Fortuna 5 e  la  Vittoria afpetta  , 
»,  Si  vienile  l'empia  Setta, 
n  Che  già  crollarti  ,à  terra  eftinta  cada 
5,  Sotto  l'inevitabile  tua  Spada  » 
J{in.  Rinaldo  io  fon?  lo  fon  colui,  che  in  capo 

Un  dì  crollò  la  Barbara  fortuna  ? 

Della  cui  fpada  il  lampo 

Emolò  la  fua  luce  ai  Sole  in  cuna  ? 

Tale  in  Afia  trionfo? 

Di  profumi  Sabei  fparfe  le  chiome» 

E  frà  lafcive  fpoglie 

L'abbattuta  Sion  cosi  m'accoglie  ? 

Nò  :  già  mi  fpezzo  in  petto 

Lo  ftral  d'amor  ;  Itene  à  terra  ,  ò  vili 

Divifedi  fervaggio» 

Vani  fregi  del  fenfo,  empie ,  profane 

Spoglie  della  lafcivia,  abiette,  indegne 

Pompe  di  fervitù  mifere  infegne . 

E   4  Ami» 
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Amici  hò  vinto  ;  Ecco  Rinaldo ,  ed  Ecco 
Il  core  ,  e'1  piede  al  gran  viaggio  accinto  ; 
Sù  via  voliamo  al  campo;  Amici  hò  vinto. 
Entro  à  vortici  di  Sangue 
L'error  mio  fi  perderà  ; 
E  de  miei  profani  amori 
Sotto  all'ombra  de'gj'  allori 
La  memoria  perirà . 

Entro  &c> 

S   G   E   N   A  VL 

Ubaldo  y  Tancredi 

WhalT^r*  Ancredijil  Prence  io  fieguo , 

JL    Tu  vanne  là,dove s'malza  opaco 
Ilvicin  Botro:  ferra  alto  Cipreffb 
Del  noftro  Eroe  l'Armi  fatali ,  Arnpida 
Con  magico  poter  le  chiude  in  eflo } 
»  Vuole  il  Cielj  che  fi  tolga 
„  Quefto  ili uftre  trofeo 
li  A  Tempia  donna  ,  &  al  fuperbo  Inferno  : 
Tù  la  rea  pianta  abbatti  ; 
Eccoti  il  ferro  ;Io  con  le  fpoglie ,  e  l'armi 
De  l'egregio  Campion,  t'attendo  al  lid© 
Èi  farà  meco  ;  In  tua  virtù  confido. 
Gettalo  ftrale,  Amor, 
Hai ,  già  perduto  un  cor  * 
Smorza  la  face; 
Una  maga  beltà 
Più  no'I  ritroverà  % 
Soffrilo  in  pace . 

Getta  Scc. 
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SCENA  VII. 

Tancredi. 

AH  quella  face  almeno 
Mi  pretti  Amor,fm  ch'io  ritrovilvolto 
De'la  bella  Clorinda, e àTidolmio  , 
Prima  del  mio  partir,  io  dica  :  Addio  . 
Deh  mi  addita ,  è  bella  Dea , 
Ne'lafelvail  tuo  fembiante,! 
Cintia  ancora  errar  folea 
Amorofa  in  fra  le  piante . 
Dehmi&c* 

SCENA  VIIL 

Bofco,nedicui  Alberi  tiene  Ar- 
mida ferrate  Tarmi  de  fuoi 
prigionieri. 

'Erminia. 

Solitudini  amiche 
Del  mio  dolor ,  à  voi  rivolgo  i  palli"; 
Da  le  piante,  ò  da  i  fa  {Ti 
Non  fentirà  rimproveri '1  mio  pianto* 
O  di  Tancredi  eftinto 
Adorabile  Genio, Ombra  amorofa  , 
Se  l'altrui  crudeltà  fiera  m'hà  tolta 
Il  bear  nel  tuo  volto 
Quefte  mifere  mie  mede  pupille  > 
In  milleguifee  mille 
Il  tuo  nome  adorato  * 
Piangendo  ,  inciderò  SU  quelle  piante  ^ 
E'ibaccierò  fovente 
Fedele  sì ,  mà  deiolata  amante . 

B  S  Si 
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Sì  bel  nome  vi  confegno 
Rozzi  faggi  ,  incolti  allori* 
E  la  Scoria  in  voi  difegno 
De' miei  ftrani>  e  infaulH  amori* 
Sì  bel  &o 

Scrìve  sugl'alberi  il  nome  ài  Tancredi  » 

SCENA  IX. 

Tancredi  y  e  Erminia  * 

Tane.       Cco  il  luogo  fatai . 
Erm.  S2j  O  Dio>  che  veggo! 

Tancredi  .  a  par. 

Tane.  Ecco  il  ciprefla 

Anteo  del  bofeo ,  in  cui  del  buon  Rinaldo 

Chiufe  Tarmi  la  Maga  - 
Erm.  E pureei  vive.1  àp. 
Tanc.Mz  quali  note?  il  mio 

Nome  v1  è  incifo  f 
Erm.  Ed  il  tuo  volto  ,  òcaro 

E*  nel  mìo  cor  impreflo.  ap. 
Tane.  Ma  chi  fcolpillo?  ah  forfè 

Non  m'inganni  òpen/ìer?  forfè  Clorinda 

Spazia  col  pie  romi  to  in  fra  queft 'ombre  ? 
Erm.  Clorinda,  ò  Dio ,  che  afcolto  !       a p. 
Tane.  E  la  bella  pietofa .... 
Erm.  A  h  ch'io  fon  morta  .  a  p. 

Tane.  Ma  quai  vane  lufinghe 

Scuoton  la  mia  virtù  ?  dettati  ò  cuore  ; 

L'imprefa  ,acui Tei  fcelto,  adempì,  e  cada 

Su  la  pianta  infedel  V  Eroica  fpada . 
Erm.  Signor  altro  più  degno 

Scopo  a  tuoi  colpi  in  quefto  feti  ti  addito  . 
Tane.  Che  veggo  /  Erminia  in  quefti . 
trai.  In  quelli  sì  >  fegreti  orrori  io  traili 

Un 
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Un  dolor ,  che  piagnea  sù  la  tua  morte . 
Tane  Io  vivo  ;  mà  qual  forte 

Qui  ti  guidò? 
Enn.  Guidommi  amore;  io  fono 

Che  del  tuo  amor  accefa 

Voigea  notturna  alle  tue  tende  il  piede, 

Colei  la  di  cui  fede 

Da  Rambaldo  difefe 

Nel  cimento  crudele  il  tuo  bel  feno. 
Tane,  Mà  l'armi  ? 
£rm.  Si  crudele,  eran  le  (ledè , 

Che  de  la  tua  Clorinda 

Coprir  foleano  il  fianco;  io  le  rapii, 

Per  celar  una  fuga, 

Ond'io  fperavaalmio  amorofo  affanno 

Trovar  in  te  ri  (toro  . 
Tane.  Oh  difinganno. 
Erm.  Mà  poiché  te  perduta 

Sento  ne  l'amor  fuo ,  folo  ti  chieggo  * 

Che  tu  mi  doni  in  forte, 

Sotto  a  begli  occhi  tuoi  feendere  a  morte  . 
fané.  n  Nò,  vivi  Erminia,  e  vivi 

„Cara  a  Tancredi  ;  a  tanta  fede  ingrato 

„  Efler  non  sò,  nè  il  debbo. 

„  Se  l'amor  di  Clorinda 

3,  Tutto  gigante  in  me  noti  occupafle 

„  Fatto  il  mio  cor  >  a  la  tua  beila  fiamma, 

„Edà  la  luce  delle  tue  pupille 

,,  Infenfibile  già  non  mi  vedrefti 
trm.  Almeno  per  pietà  deb  mi  concedi , 

Chea  te,  idol  mio  vicina 

Meno  torbidi  io  tragga  i  giorni  miei , 

Echeinqueftocchi  à  te  il  mio  cor  rivolto 

Vegga  i  rai  del  fuo  foi  nel  tuo  bel  volto. 
Tan.  Se  la  mia  gratitudine  ti  batta  , 

Vanne  ,  e  m  attendi  al  victnlido;  quindi 
B   «  De 
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Oe  la  Maga  crudel  da  i  fozzi  alberghi 
Meco  trarrai  le  piante? 
Servo  fedel  m'havrai ,  fe  non  amante - 
"&rm.  Tua  ferva  io  fono ,  e  mio  Signor  tu  fei; 
Teco  verrò  nod rendo 
Ne'fereni  occhi  tuoi  gl'incend]  miei . 

SCENA  X. 

Tane  fot  un  Fantafmaycèe  rapprefenta  Clorinda. 

Tan.  Tt  fi  le  tradite  fpcranze  io  vi  abbandono 
xVX  Già  l'opra  grande  iofeguo, 
E  fui  tronco  esecrando 
Già  feende  irato  il  fulmine  del  brando . 
Cala  un  fendente  [opra  il  ciprejffo ,  e  toflo  s'H/umi* 
na  il  Bfijcfi  cangiando  fi gì 'arbori  in  altri  dorati  , 
e  dalàprejfo  efee  un  fantafma  ^  eh  rap  » 
prefenta  ìa  figura  di  Clorinda  . 
Tant.      Spietato  *  òDio,  perche 

Cotanta  crudeltà  ? 
Tan,  Stelle  che  veggo  ? 
Tant.       E  pure  la  mia  fè 

Degna  di  tua  pietà  . 
Tan.  De  la  bella  Clorinda  è  pur  il  volto  ? 
Tant.       Spietato  &c. 
Tan.  Tale  mi  apparve  all'ora , 

Che'l  mio  ferro  crudel  da  l'aureoelmetto 
Sprigionò  quel  crin  biondo  . 
Gelo3fudo,arroflìfco,emi  confondo,  tràfe 
Font.  Giunge,  ingrato, il  tuo fdegno 
Sin  nei  fepolcri  a  metter  l'ombre  in  fuga  ? 
Mal  ficura  è  Clorinda 
Dal  tuo  infano  furor  fin  negli  Eli  fi? 
Quelli  inhumanoè  il  prezzo 
De  l'amor  mio  della  importai  mia  fede  ? 
Deh  getta 3  ò  caro,  getta 
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La  fpada  infaufta ,  e  fol  d' amore  impara 
A  trattar  Tarmi .  Vedi , 
Come  al  dolce  feren  de' tuoi  begl'occhi 
Stende  lieta  la  Selva  i  rami  doro; 
Piacciati,  ò  mio  teforo, 
Meco  languir  d'amor  ;  han  l'ombre  ancora 
Placidi  fdegni  ,  ed  amorofe  paci  y 
Sguardi ,  vezzi ,  forrifi  ,  ampleflì ,  e  baci . 
Tane.  De  la  guerriera  Amazone  sì  molli 
Getta  dal  labro  i  fenfi  il  genio  auftero  ? 
L'indole  eccelfa  accufa 
Di  menzogna  lo  fpettro ,  e  merifveglia 
Da  l'infanoftupor,  che  mi  circonda. 
L'arbore  cada ,  e  à  quefto 
Reo  fantafma  d' amor  virtù  rifponda  . 
Interna  à  ferire  la  pianta  ,  ed  il  fantafma  ohm 

.  braccia  la  pianta  medema . 
Tane.  Per  quefto  fen5  per  quefto  cor  crudele, 
Patti  quel  ferro  ;  à  V  arbore  perdona . 
Ancorché  refa  ignudo  fpirto  efangue 
Di  Clorinda  berrai ,  barbaro  il  {angue . 
Quituena,  e  fulmina  il  Cielo,  mentre  Tancredi 
fegue  à  tagliare  il  cipreffo^  dal  quale  fi  vede 
hfeir  e  x¥  Amatura  di  Rinaldo ,  &  il 

Fantafma  fparifee .  (bofeo 
Tan.  Tuona  il  Ciel  >  trema  il  fuolo ,  e  cede  il 
L'armi  rapite.  A  la  region  del  pianto 
Piombano  l'ombre  ree .  Vinto  è  l'incanto» 
Spoglie  illuftri,  al  voftro  Marte 
Quefta  man  vi  renderà* 
Mà  d*  amore- 
Io  non  sò  fe  quello  core 
L'arduo  tirai  Sprezzar  potrà. 
Spoglie  &c 
fàrifehiara  il  C ir  lo  y  &  il  Bofco  riterna  alftto 
Naturale . 
Fine  dell' Aite  Seconde  9  AT- 
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TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Altra  veduta  del  Palazzo  d*  Armida  cir- 
condato dal  Mare . 

I$ambalAo  » 

TQrbida  dunque  fempre 
Ha  fa  Tua  face  amar  y  e  le  fue  rofe 
Non  Ci  coìgon  giammai  fenza  punture  ? 
Placida  i  miei  fofpiri 
Armida  raccogliea  fui  molligigli 
Del  beli  lift  ma  fei ,  quaad  o  unpenficra» 
Funefto  alle  mie  gio)e 
La  fua  pace  t  urbò  non  ben  intefo  ; 
Agitata  confufa 
Da  me  fi  parte  :  Io  refta 
Con  la  metà  del  fuo  (pavento  al  core  ì 
Ei  mi  palpita  in  fena 
Tremante  ,  ed  inquieto  >  il  piene  fiegue 
Il  mota  incerto  ,  eparche  l'alma  fenta 
Un  ignoto  timor ,  che  la  tormenta . 
Con.  ambile  fembiatne 

L* 
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la  mia  colpa  io  veggo  involto , 
Chieggo  pace  al  cor  Amante, 
Mà  i  rimproveri  ne  afcolto. 
Con  orribile  &c. 

SCENA  IL 

Tancredi  con  Erminia  mi  prima  abita  ,  e 
i(ambalda  . 

Tan.  "^TOn  ancor  con  Rinaldo 
JLN  E  giontoal  Lido  Ubaldo. 

\am.  O  là  Tancredi  / 

V.rm.  Vedi  Signor . . . 

Tan.  Rambaldo  ! 

%am.  Ei  vive  ! 

Erm.  Oh  Dio  ! 

Tan.  Concedi  ò  Principerà, 

Che  la  mia  gloria  un  de  Tuoi  voti  adempia  p 
Piacciati  ,  che  fu  Tempia 
Teda  del  traditor,  tremendocada 
Il  fulmine  del  Ciel  nella  mia  fpada. 

Erm.  Per  dar  più  lena  a'tuoi  guerrieri  ardori, 
Signor,  mi  balzan  tutti 
Dal  cor  fu  gl'occhi  i  miei  fedeli  amori* 

Tan.  Fellon  ,  del  vinto  Inferno 
Nel  tuo  capoefecrabile  richiede 
L'invitto  mio  valor  l'ultimo  fafto  • 
Stringa  la  deftra  infame 
Il  facrilego  acciaro  >  e  Tempio  usbergo 
Difenda,  s'egli  può,  quel  feno indegno 
Dal  furore  del  Nume ,  e  dal  mio  (degno . 

J(am.  Torpe  la  man,treman  te  mebra,  al  core 
Mi  precipita  il  fangue^e  il  fiero afpetto 
Del  Nemico  mi  oppri  me  y 
E  prima  del  cimento  io  fon  traffitto 
Daltattroce  penfier  del  mio  delitto./*!/* 

Tan. 
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Tan.  Che  più  fi  tarda  ancora  /  a  te  protei v© 

Traditor  della  Patria ,  e  della  Fede . 
Erm.  Deh .  Secondate  ò  Stelle 

Sì  generofo  ardire*  aparu 
Tan.  Sù  via  vile  5  codardo  al  Tarmi  ^all'ire  » 
Z(am.  Di  virtù  moribonda 

Già  raccolgo  gli  fpirti  el  ferro  impugno  • 

Chi  sì  5  che  non  trionfi 

Del  fuperbogucrrier  quefla  ch'inalzo 

Mia  deftra  formidabile,  efyblime.* 

Una  vittoria  illuftre 

D'ogni  colpa  l'orror  copre  5  ed  opprime 

Tancredi  3  eccoti  un  ferro  • 
Tan.  Eccoti  un  brando  » 
%{am.  Che  sà  come  fi  giunga  . 
T*#.  Cui  già  nota  è  la  via  * 
JJ*?w.  Dentro  ad  un  core  . 
'Jan.  Onde  fi  tragge  un'alma  » 
J(am.  Cadrai  » 
'Tan.  Morrai  * 

J(fm.  Dentro  al  tuo  fangueaffbrt© , 
Tan,  Quefto  colpo  lo  accerti  . 
H(am.  Ohimè  fon  morto  . 

€omhattonoTan.  ferìfce  Tfym.  chetai?, 
Bw.  Del  vincitor  al  crine 

Lieto  am®f  mio  le  tue  corone  inerta,  afr 
Tari.  Precipita  àCocito ombra funefta  . 
JJ^.TScredi  hai  vintole  teco  ha  vinto  il  Cielo 

lo  moro,  e  già  Megera 

Col  flagello  di  vipere  m'incalza, 

Tefifone  mi  fvelle 

Dal  cor  l'anima  Rea  5  mi  fpinge  Alette 
D'Abiffo  alle  voragini  profonde , 
E  getta  per  aflol vere  la  terra 
%&  fagjri leghe  membra  in  feno  all' onde* 
$i  getta  né  Mare  * 

Ti 
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Ti  bacio  ò  mio  brando, 
Che  chiaro  fei  refo 
Dal  barbaro  fangue. 
Quel  core  effecrando 
Trà  l'onde  dìftefo. 
Già  palpita  eflangue . 
Ti  bacio  &c. 
Erm.  Nel  tuo  trionfo  ò  Prence  5 

Tutto  effulta  il  raio  amor. 
Tane,  Se  l'amor  tuo 
Ama  la  gloria  mia ,  di  te  egli  è  degno  • 
Vedi  ò  bella  colà  quel  pino  angufto  9 
Cui  di  candida  vefleadorna  il  fianco 
Siede  Donna  al  governo; 
Ad  eflb  vanne,  e  là  me  pure  attendi* 
Erm.  Vado,  Signor ,  ma  tolto  à  me  ti  rendi  « 
Si  mio  diletto 
Rapido  vieni 
Soave  oggetto 
De  la  mia  fé 
Luce  adorata 
D'occhi  ferenij 
Son  defolata 

Lunge  da  te,  Sì&c- 

SCENA  IH. 

Uh  t  Tarn, 

Vt>  T\  E  la  Magica  felva 

JLJ  QuareventoòTrancredi: 
Tane.  Ecco  le  fpoglie 

Ivi  ritolte  à  fìige. 
Vi.  E  qual  guerriero 

Da  te  fi  parte  ? 
Tane.  Erminia  è  quella  3  ò  amico  > 

¥tln« 


Principerà  Rea],  idi  cui  cafi 
Noti  ti  fieno  altrove. 
Meco  a  le  Franche  tende 
SetùM  concedi,  ella  verrà  • 
Ub.  Noi  vieto. 
Ma  tu  ò  Principe  ancora 
Idolatra  d'un  volto  !  (  ca 

Tane,  A  me  non  arde  in  fen  fiamma  impudi 
Amo, egli èvero  ,un  volto> 
Mà  non  quello  d'Erminia;  amo  Clorinda 
Tale  però  che  un  vile 
Piacer  di  fenfo  Tamar  mio  non  brama  ; 
Amolafuavirtude  ,ela  fua  Fama  . 
Amo  si  con  tutto  il  cuore  ; 
Mà  il  mio  cor  ama  da  grande i 
Nel  fulgor  di  due  pupille  , 
Io  vagheggia  le  feintiile, 
Ghe  virtù  dall  alma  fpande  * 
Amo  &c. 

SCENA  IV- 

J^naldo  3  &  Vbaldo . 

^.Qltibondo  di  fangue  ecco  Rinaldo . 
*3  Nel  cuor  del  Marce  Attiro 
Eftinguere  fi  de' la  fete  illuttre. 
Un  Eroica  virtù,  fe  dal  letargo 
In  cui  VoIìq  Popprefle,  un  di  fi  fcuote» 
Impaciente  anela 

A  quella  via,  da  cui  la  tratte  il  fenfo  >' 
Et  ad  un  core  invitto 
Si  fa  fprone tal  volta  il  fuo delitto. 
Ybaìd.  Di  genero fo  Eroe  fen  fi  ben  degni , 
Già  t'attende  alla  fponda 
La  fatai  Navicella  %  e  già  la  gloria 

Col 
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Col  volto  di  Rinaldo 
Lavorai!  fimolacro  alla  vittoria. 
Già  Bellona  in  campo  armato 
All'invitto  tuocrin  miete  gli  Allori) 
Or,  ch'in  man  ti  vede  il  fato 
Le  fpoglie  ree  de  trionfati  amori  • 
Già  &c. 
I(tn.  Già  del  fuperbo  Idume 

Sfrondo  le  palme,  e  già  dell'Afia  altera 
Sù  la  fronte  al  Tiran  fquarcio  le  bende 
Da  le  mura  tremende 
Della  vinta  Sion  sfido  l'Egitto  ; 
Di  Cirene,  e  di  Memfi 
Già  le  falangi  opprimo,e  ne  fo  feempio . 
Già  dell'Arabe  fchiere 
Le  lacere  bandiere  appendo  al  Tempio  * 
Nel  cuor  non  hò  che  fdegno  , 
Cheftraggi,  ecrudeltà; 
Se  hà  moftri  ancor  la  terra , 
Queftomio  braccio  in  guerra 
Di  lor  trionferà .  Nel  &c. 

S   C   E   N   A  V. 

ArmUa  ,  e  detti . 
Arm.r\  Tu  crudel ,  che  porti  (pafsi: 
\J  Teco  il  mio  cuore,arrefta,  arrefta  t 
A'  te  non  giungo  armata  , 
Che  di  lagrime  fole,  e  di  fofpiri . 
Già  la  mia  forza  ceflè 
Ad  un'alto  poter  del  fuo  maggiore. 
Che  temi  empio,  fe  redi .? 
Potrai  negar ,  poiché  fuggir  poterti . 
Jfr».  Andiam  . 
Vbald.  Nò,  di  cortei 
Nel  pianto,  e  nell'amor  non  fi  abbandoni 

II 


11  più  dégno  trofeo  di  tua  forteara  ; 
Vincer  tù'l  devi ,  e  non  fuggirlo,  un'alma) 
Che  fi  toglie  al  cimento. 
Ha  insè  qualche  viltà  ;  de  tuoi  affetti 
Vincitore  ti  rendi . 
Cosi  ragion  pacifica  Reina 
De'fenfi  fafsi ,  esè  medefma  affina. 
Arm.  Rinaldo  ,  fe  quegi' occhi 
Sdegnan  mirare  in  volto  Armida  amante) 
La  riguardino  almen  come  nemica . 
A  turbarti  io  non  vengo 
Il  piacer  del  tuo  fdegno»  odia  code! , 
^Che  un  dì  te  pure odiò,che  pria  ti  flrinfe 
s,Frà  catene  di  rofe, 
3, Prigioniero  d'amor ,  poi  fra  le  braccia  j 
^Coftei,  che  porta  in  feno 
5>  Le  beli  e  ancor  reliquie  de  tuoi  baci'*  J 
^Coftei,  che  lufmghiera 
5, T'ingannò,  t'allettò  nell'amor  fuo* 
9,  Che  delle  fue  bellezze 

Niegate  in  premio  altrui  ti  fé  Tiranno  » 
9,Empia  lufinga  certo ,  iniquo  inganno . 
©diami,  s'egli  ègiufto; 
Queft' infelice  albergo 
Tempio  de  tuoi  diletti  un  dì  sì  caro 
Fuggi,  e  detefta;  vanne 
Frà  le  fchiere  Latine,oppugna  ,  abbatti  $ 
Struggi  la  fede  noftra . 
Che  difli  noftra?  ah  non  più  mia ,  fedele 
Sono  à  te  folo  Idolo  mio  crudele . 
Lafcia  foli  ch'io  ti  fiegua 
Non  ignobile  fpoglia 
Del  tuo  trionfo;  accorderò  le  chiome 
In  verte  umil,  qual'é  Tufo  di  ferva  ; 
Quando  Tardor  più  ferva 
*  Della  battaglia  oftìl,  fe  fpada,  o  dardo 


T   E   R   Z  O.  sf 
Verrà  contro  di  te ,  ti  farò  feudo 
Di  quefto  fen  di  quefto  collo  ignudo, 

A  quefte  tante  lagrime , 

Coa  uno  {guardo  almen ,  crudel  rifp&dr. 

Spietato ,  oh  Dio  perche 

Si  rigido  con  me, 

Che  quel  volto  mei  nieghi,e  mei  nafcSdi 
À  quelle  &c. 
Ubai.  La  riporta  config  lia 
Con  la  tua  gloria  ;  E  fépre  un  molle  piati  to 
Orator  sfortunato, 

S'egli  fi  fpargeà  gran  virtude  à  canto. 
ttfn.  De  noftri  folli  Amori ,  o  bella  Armida  , 

La  memoria  fi  perda  : 

Ambi  peccammo,  ed  ambi 

Del  fallir  noftro  il  pentimento  aflolva 

Ciò  che  datemi  toglie 

Odiononè,nefdegno  ;  io  non  ti  guardo 

Qua!  Nemica ,  o qual  ferva ,  in  te rifpett© 

Lo  fplendore  del  Sangue , 

L'onor  del  feflb ,  e  la  beltà  del  volto  • 

In  ciò  ,  clie  non  ripugna 

Alla  mia  glorialo  t'offro  il  core  e'1  branda 

Sarò  tuo  cavalier,  quanto  concede 

La  guerra  d'Ada,  e  con  l'onor  la  fede  . 

Rimanti  in  pace ,  o  và  dove  t'attende 

11  tuo  Zio  Coronato  in  Trono  affilo. 

Io  vò  ,dove  mi  appel  la 

La  patria  legge  ,e'l  mio  dover  :  non  lice 

A  te  meco  venir .  Vivi  felice . 
A* Vivi  fel  ice  ?  ah  quefta 

Felicità  mi  lafci  empio,  inumano? 
3>  Io  dall'eroiche  vene 
„  Degl'Azzi  ufcìfti  Ìq  Te  Sofia  produffe? 
„  Te  del  gelato  Caucafo  fui  dorfo 
i,  Allattò  tigre  Ircana, 
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n  O  ti  die  vita  un  moflro 
j,  Dell'infido  Occean  ful'onda  infana . 
„  T'offri  per  mio,  mi  fuggi  ,  e  mi  deferti?* 
„  Quefti  di  Gavaliergratci  fon  quefti  ? 

Vattene  fi  crudele 

Con  tutta  quella  pace, 

Chea  me  tu  laici,  vanne. 

Io  re  fa  ignudo  fpirto  ombra  feguace 

Ti  feguirò  del  fiero  fangue  ingorda  $ 

Ecolàdcveafforda 

La  tromba  martial  il  Cielo  offefo 

Fràleftraggi  più  folte, 

Fuori  per  cento  piaghe 

Ti  fuellerò  l'indegno  cuor  dal  petto  . 

Chiamerai  vanamente 

D'Armida  il  nome  ;  tanto, 

Amante  traditor,  empio  guerriero 

Negl'ultimi  fingultiudiriofpero.  fittene 
Ubai  Manca  lo  fpirto  alla  dolente. 
Hjnal.  Ubaldo. 
Vbald.  Signor ,  lefser  crudele 

Qualche  volta  è  virtù. 

Partiam . 
T(ìnal%  Pietà  m  affrena , 

Cortefiami  ritien . 
Vbàld.  Oh  quante  volte 

Con  plaufibile  afpetto 

Giunge  à  tradirci  un  mentitor  affetto  . 

Mà  fia  pietà  ;  quc  fta  pietade  è  in  lega 

Con  l'opprefl©  amor  tuo,  s'ella  trionfa 

Quefto  riforge.  Infido 

Un  pallor  non  t'inganni,  al  Lido,  al  Lido 
JJf>.  A 1  Lido  si  ;  mà  tanto  aimen  concedi , 

Ch'io  prenda  da  quegli  occhi 

Languidi,  echiufi,  gl'ultimi  congedi . 
Pupille,  almenpotelte 

Ve- 


Veder  il  mio  dolor  , 
E  naufragar  nel  pianto 
Di  chi  vi  fugge  il  cor* 
Voi  forfè  placherefte 
Dell'anima  il  furor  , 
Che  vi  vedrette  acanto 
il  mio  pietofo  amor . 

Pupille &c. 

SCENA  VII. 

Armida  ,  che  rinviene  . 
Arm.TÌ  Inaldo  *  ah  ,  che  à  queft'  occhi 

IV.  Tolto  è  il  volto  infedelduqjbà  po- 
„  Me  qui  lafciar  della  mia  vita  inforfe(tuto 
f>  Ne  un  breviflimo  ajuto 
,j  Nelcafoeftremoil  traditor  miporfe? 
Oh  Dei, che  veggo!  ovifta-. 
Crudele,  miferabile,  infelice . 
Vola  per  l'alto  mar  la  vela  infame , 
Che  lo  Sleal  mi  toglie .  O  venti ,  o  fcogli, 
O  voragini ,  ò  Moftri ,  ò  rie  Procelle  ; 
Voi  punite  il  felloni  voi  confegna 
Contro  quell'Alma  infida 
Tutto  Tonor  di  fue  vendette  Armida  » 
Ah  fon  contro  il  mio  core 
IlCielo ,  i  1  mare  è  le  Ternpefte  in  lega  ; 
Non  però  mi  fi  niega 
Una  parte  d'Inferno,  ond'io  munifica 
11  mio  furor.  Scuota  il  bidente  atroce 
Il  Dio  deirOmbre,e  quelle  mura  infaufte, 
In  cui  tradito  il  mio  Cupido  alberga, 
Dentro  all'infido  mar  tutte  (emerga. 
Io  di  Reo  fangue  ingorda 
Volerò  là,doveil  fellon  fen  fugge. (fparte 
Già  ilgiongojilprsndojil  cor  gli  fuello,e 

Le 
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»  Le  membra  appgde  ai  difpietati  efempio. 

9>  Miniftri  del  mio  fdegno 

„  Avrò  meco  un  eflèrcito  d'Amanti  : 

s>  Quefta  bellezza  mia  farà  mercede 

3,  Al  troncatordell'efecrabiltefU, 

93  Chi  la  Spoglia  funefla 

9,  Mi  gettarà  tinta  di  fangue  al  piede  \ 

*,  Trarrà  fovra  il  mio  feno  i  fuoi  trionfi  • 

9)  La  mia  gloria  ne  frema . 

9>  Mà  del  mio  amor  fi  vendichi  l'oltraggio; 

jj  Efefdegnaldraote 

3y  Vedermi  impreflb  orme  lafcive  in  volto  > 
$j  S'egli  fpronò  l'anima  audace  ad  opra 
9 ,  Perigliofa  foverchio  al  fragil  Seflb  , 
*,  Tue  to  li  rechi  à  lui,  quanto  d'indegno 
$)  Fei  per  ajpore,  oche  farò  per  fdegno. 

Sà  via,  voi  di  Oocito 

¥ uliginofi  ènei  ratti  Corfieri  , 

Sorgete  al  cenno  ancor  temuto  in  Dite, 
/èrg/  /fo        un  Carro  tirato  da  Draghi 
colle  tri furit^*  tri  Patch. 

Miprecedan  le  furie, 

Mi  fieguano  le  Parche ,  Ecate  fpieghi 

Sanguinofoil  veflillo,edafotterra 

Spopolato  l'averno , 

Tragga  co  me  tutti  i  fuoi  moftri  in  guerra, 
Armida /fede/opra  il  Carro . 
Mi  tormenta ,  mi  cruccia ,  m'affanna 
Ilrimorfo,  lo  fdegno,  il  furor; 
Mi  tradifee,  mi  lafcia,  m'inganna 
^E'iafpeme,  e  l'amante,  e  l'amor. 
Mi  &c. 

Vels preceduta  dalle  ;.F*r/V,  e  feguito  dalie 
tre  Parche. 

IL  FINE. 


